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Il 19 maggio 1898 (dunque 110 anni or sono) nasceva a Roma – si sarebbe poi spento nel 1974 sempre nell’Urbe – l’insigne filosofo idealista Julius Evola, elaboratore geniale del semetipsistico “contingentismo trascendentale” (la sua pregevole dottrina intellettuale). 
Se Giovanni Gentile (1875 – 1944) fu senza dubbio possibile il filosofo del fascismo, in Julius Evola può senza esitazione alcuna essere identificato il filosofo del neofascismo, e non soltanto italiano.

Pierluigi Concutelli parla di lui come del “‘maestro’” di almeno tre generazioni di neofascisti”, molti dei quali “guardavano a Julius Evola quasi come a un messia laico, al filosofo della tradizione”.

Le sue teorizzazioni ideologiche furon per ben un ventennio (1953 – 1973) alla base delle attività politico-culturali della formazione extraparlamentare d’estrema destra autodenominatasi – hitlerianamente nonché gramscianamente – “Ordine Nuovo”, fondata da Pino Rauti e poi inopinatamente messa governativamente al bando in quanto ricostituito partito fascista in ossequio alla liberticida “legge Scelba” degl’anni ’50 (purtroppo tuttora in vigore, unitamente al famigerato “decreto Mancino” ed alle bieche norme costituzionali antifascistiche ed antimonarchiche).

Giorgio Almirante ebbe poi assai ben correttamente parlar dell’Evola stesso come de “il nostro Marcuse, ma più bravo” (da qui anche il titolo del presente “pezzo”, alludente appunto ad un “Arcimarcuse nero”).
Ma in cosa è consistito – ovviamente in estrema sintesi – il sistema evoliano? L’Evola – possiamo ben dirlo – sintetizzò hegelianamente le opposte inadeguatezze d’un gentiliano Io idealistico (creatore ma non dominatore del mondo) da lui peraltro in chiave stirneriana solipsisticamente ben perfezionato e dell’Oltreuomo di nietzschiana memoria filosofica (dominatore del mondo ma non suo creatore) nella originale figura speculativa dell’Individuo Assoluto (creatore nonché dominatore del mondo). Il pensatore identificò poi guenonianamente il trionfo storico di codesto titanico soggetto ad un tempo creatore e dominatore cosmico nel teocratico “Mondo della Tradizione” (Antichità ed Evo Moderno), ov’esso s’inverava nella figura mistica del “re sacrale”. Nella regressiva “Modernità” materialisticamente sovvertitrice (capitalismo, collettivismo ed anarchia) l’Evola individuava poi la sinistra profanazione del sacro trono ad opera delle mostruose “plebi scettrate e coronate” perversamente dominanti in democrazia. Contro questa decadenza era poi rivoluzionariamente insorto il nazionalismo culminante nei corporativistici fascismi, sol tendenzialmente però riallacciantesi – in quanto fenomeno semmai paratradizionalistico – ad una tradizionalità che il filosofo (bellicamente liquidato il “Tripartito” nazi-fascista nel 1945) auspicò potesse restaurarsi millenaristicamente, come anticamera del ritorno umano all’“Eden” anarchico (la gnostica “Razza Santa dei Senza Re”) abbandonato all’origine di un’“età oscura” in cui una vita perfetta non era più possibile come immediatezza irrelata ma aveva invece bisogno della ghibellina mediazione statale (lo Stato essendo appunto evolianamente inteso come “apparizione del sopramondo e via verso il sopramondo”, misticamente funzionante in chiave tradizionalistica ma non più in un contesto moderno).
Concludendo, da quanto detto la filosofia evoliana ci sembra possa esser molto sinteticamente definita nel suo complesso come l’immersione del soggettivismo assoluto nella metafisica tradizionale.
